
� Castel dele Moneghe, una
fine che andava evitata

Egregio direttore,
già nel  2015 avevo lanciato un
grido di allarme per quel sito mi-

rato a salvare la grande quercia che 
dominava il «belvedere» a Nogaredo, 
ma noto a tutti come «el castel dele 
moneghe» che aveva visto le novizie 
del convento delle Dame inglesi di Ro-
vereto passare intere estati alla sua 
ombra. 

Il mio appello allora fu vano, tanto 
che poco tempo dopo, senza che alcu-
no (pubblico o privato) intervenisse 
la pianta morì. Sul posto oggi rimane 
un residuo del suo possente tronco.

Le suore andarono via e il caseggia-
to venne venduto. Oggi è un comples-
so residenziale. Il luogo fino al finire 
del secolo scorso era animato dalle 
suore (in paese si ricordano con affet-
to Suor Beniamina e suor Rita). Oggi 
in quei luoghi testimoni di un passato 
illustre rimane solo un maestoso ti-
glio che pare attendere ancora le «sue 
suore oranti», che si incamminavano 
verso la grande quercia, in fondo al 
viale, sul belvedere panoramico sulla 
Vallagarina. 

In quel posto, solo dieci anni fa lan-
ciava nel cielo i suoi rami la possente 
quercia che da tempo stava soffrendo 
per la pochezza della terra a disposi-
zione su cui aveva piantato le sue radi-
ci. Ma é stata l’incuria di chi vi avreb-
be dovuto provvedere a deciderne il 
triste destino. 

Valgono poco, oggi che la quercia 
non c’è più e il belvedere è crollato 
miseramente, le dichiarazioni di chi 
avrebbe dovuto intervenire che il  « 
terreno è privato». Il fatto che la gran-
de galleria e i suoi archi in pietra, di 
costruzione ottocentesca (1827) ab-
biano oggi collassato è una ferita alla 
cultura e alla memoria storica del luo-
go e del suo prestigioso passato. E 
quindi collettiva. 

L’ articolo dei giorni scorsi di que-
sto giornale riportava le amarissime 
parole di Osvaldo Maffei di Sasso, pro-
fondo conoscitore della storia del pae-
se, che rimarcano come «La sciagura 
del crollo è la perfetta metafora della 
perdita del paesaggio». Ma non solo. 
Prosegue dicendo che: «È un simbolo 
di incuria, indifferenza e retorica di 
amministratori incapaci e di impren-
ditori turistici ed enologi che si riem-
piono la bocca d parole e le tasche di 
guadagni». Parole decisamente forti, 
forse non troppo, ma vere.

Questa ferita ambientale si sarebbe 
infatti  potuta  evitare.  Le  avvisaglie  
erano evidenti.  Per la  quercia delle 
moneghe e ora per il crollo del loro 
castello. Nessuno se ne è colpevol-

mente minimamente curato. 
Se alla morte del «rovro grant» l’uo-

mo non aveva rispettato il secolare 
intimo legame tra l’uomo e l’albero, 
oggi tutti dobbiamo gridare affinché 
esso ritorni a disegnare il paesaggio 
collinare della Destra Adige e l’arte 
del  costruire con la  pietra.  Sempre 
che non prevalga la mancanza di re-
sponsabilità di quanti sono preposti a 
tutelare il patrimonio storico e cultu-
rale delle genti.

Giuseppe Michelon

(segue dalla prima pagina) 

Se la cavò ma fu una dura lezione. Mai fare 
salti né scendere di corsa le scale con le 
mani in tasca, andrebbe insegnato a scuola. 
Così come altri consigli pratici che 
dovrebbero far parte di una pedagogia, di 
una cultura del corpo che sia vera 
educazione fisica e al sentire dei sensi, non 
solo circonduzioni delle braccia in palestra. 
Perché questo siamo e abbiamo: corpi. E 
quello che ci tiene in piedi è una 
meravigliosa e delicata colonnina di 
trentatré vertebre, che spesso 
maltrattiamo. 

L’educazione sessuale nelle scuole 
medie, che ha suscitato diverse polemiche 
ed è attualmente osteggiata dal nostro 
governo, è soltanto un aspetto 
dell’educazione ai salutari usi del corpo, 
una formazione necessaria che in generale 
manca. 

Come hanno dichiarato pubblicamente 
sia i Tecnici Sanitari sia le Ostetriche di 
Trento, in linea con le posizioni del loro 
Ordine a livello nazionale, la carenza di 
informazioni su questi temi comporta 
diversi rischi e consegna inevitabilmente i 
giovani ai «diseducatori», che si trovano sia 

online sia nella vita di relazione. Non una 
buona idea, dati i tempi. 

Parlando di sesso, la misconoscenza 
dell’importanza del corpo può facilitare la 
diffusione di malattie veneree, gravidanze 
adolescenziali, abusi e bullismo. 

In campo affettivo, inoltre, può 
permettere idee sbagliate e pericolose 
circa il diritto al possesso di un corpo 
altrui. Su questo terreno, lo sappiamo, vi 
sono schieramenti politici opposti. 

Da una parte la Destra accusa la Sinistra 
di voler trasformare la scuola in una 
fabbrica di transgender (un’accusa 
assurda, eppure molti ricorderanno 
cartelloni shock, così concepiti ed esposti 
in città). Dall’altra, preme dire, attenzione a 
non generare confusioni e incertezze in 
giovanissimi che, per quanto precoci, 

neppur lontanamente si pongono 
complessi problemi di natura sessuale. 

Per essere chiaro, direi sì alla cultura e 
all’educazione sessuale nella scuola 
secondaria di primo grado, ovviamente da 
parte di formatori qualificati. Ma direi no 
alle forzature ideologiche in stile «Porci con 
le ali», il best seller post-sessantottino di 
Lidia Ravera e Marco Lombardo Radice, 
dove un intellettuale di Sinistra, 
rappresentante della controcultura 
giovanile degli anni ’70, dà per scontato che 
essere sodomizzati da un rinoceronte sia 
perfettamente normale. 

In un percorso di consapevolezza e di 
rispetto, a parte gli aspetti sessuali, gli 
ambiti toccati da un’etica e da 
un’antropologia del corpo sono molti e 
diversi: dall’igiene pubblica e privata ai 

comportamenti autolesionistici, dalla 
comunicazione non verbale 
all’alimentazione, per disincentivare il fumo 
e il consumo di alcolici e di cibo spazzatura.

Ma il discorso si può allargare anche alla 
sicurezza dei corpi nei luoghi di lavoro, così 
come alle scelte di modificare l’aspetto del 
proprio corpo con protesi estetiche, 
tatuaggi e piercing. Senza dimenticare le 
pratiche sportive, dove il corpo, il suo 
«rendimento» atletico e la misura delle 
prestazioni, costituiscono, a mio parere 
discutibilmente, lo scopo ultimo.

Corpo che può generare violenza o 
dolcezza. Corpo che non è giusto 
mortificare, perché è vita e natura e nello 
stesso tempo è cultura. Corpo che ha dei 
limiti che conviene rispettare. 

A quindici anni difficilmente pensi a 
quando ne avrai sessantaquattro, come 
vuole il titolo di una famosa canzone dei 
Beatles, When I’m Sixty Four. Ma i baciati 
dalla fortuna a quell’età, e oltre, ci arrivano, 
e raggiungerla in discrete condizioni bene o 
male fa la qualità della vita. Quando sei 
giovane non ci pensi, ma poi le cretinate 
con gli anni si pagano tutte. 

Duccio Canestrini
Antropologo, scrittore e giornalista
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